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Tumori, torna la cura Di Bella
Dal figlio migliaia di pazienti
Stessi farmaci.Ealcuni tribunali impongonoalleAsl il rimborsodeicosti

Se c’è una parola che potreb-
be riassumere tutto è «spe-
ranza». Di guarire, certo. Ma
anche di tornare a una vita
non più sospesa tra la morte
e l’attesa che giunga. Quella
vita che, giura un avvocato di
San Severo di Foggia, ha ri-
trovato sua moglie. Condan-
nata da un tumore alla mam-
mella «e tornata sana. Alla
faccia di ciò che diceva la
scienza ufficiale». Tornata al
mare con i figli e il marito, a
dispensare sorrisi e carezze,
a fare progetti. «E tutto gra-
zie alla Cura Di Bella».

A quindici anni, quasi, dal-
la fine della sperimentazione,
il «Metodo Di Bella» è diven-
tato - così spiega l’avvocato
Gianluca Ottaviano che oggi
segue alcuni pazienti Stami-
na - la seconda cura antitu-
morale del Paese». La prima
è quella erogata dal servizio
sanitario nazionale. L’altra
quella che Giuseppe Di Bella,
figlio di quel medico dai ca-
pelli bianchi che, alla fine de-
gli Anni 90, riuscì ad ottenere
la sperimentazione della sua
terapia anticancro - sommi-
nistrata da anni nel suo stu-
dio di via Marconi, centro di
Bologna.

E qui la differenza la fanno
i numeri. Due-tre mila perso-
ne curate, in pochi anni. Esiti
molto diversi tra loro, certo.
Ma alcuni casi fanno scalpo-
re. E a quella porta vanno a
bussare migliaia di persone.
«Niente mail» ne arrivano
troppe con richieste di tera-
pia. Solo telefonate, e anche
così è complicato star dietro
a tutti. Arrivano uomini con
tumore alla prostata. Donne
con patologie terribili e deva-
stanti. «Gente ormai al quar-
to stadio, quelli che già respi-
rano il fiato della morte» di-
cono a Bologna. E lui, Giusep-
pe Di Bella li riceve tutti. Par-
la per ore, spiega tutto, e se è
il caso parte con la terapia. I
farmaci sono quelli di sem-
pre, quelli che già suo padre
utilizzava a suo tempo. So-
matostatina prima di tutto e
poi ancora octreotide, vita-

mine (A, C, D, E) melatonina,
calcio e molto altro ancora.

«I risultati ci sono e ottimi»
s’infervora l’avvocato Ottavia-
no. «L’unico guaio è che la si
deve pagare tutta di tasca pro-

pria. E non tutti possono per-
metterselo». Come accade con
Stamina, con le cure imposte
dai tribunali, anche in questo
caso la magistratura si fa senti-
re. I tribunali di Lecce, di Luc-

ca e una sfilza di altri, hanno
ordinato alle Asl di competen-
za di «pagare le cure ad alcuni
malati». E ci sono altre senten-
ze in arrivo. I giudici si basano
sugli esiti delle perizie dei Ctu
(i consulenti) che se notano
una regressione della malattia,
o una stabilizzazione dicono:
«L’Asl deve pagare le cure già
fatte e quelle che verranno». È
già accaduto parecchie di vol-
te. Accadrà ancora. «Ne abbia-
mo altre in arrivo, saranno ri-
voluzionarie. Questa volta non
si potrà più far finta che la cura
non esista» dicono i pazienti.

E poi c’è la questione dena-
ro. Quanto costa comprarsi
questa speranza. Tanto o poco,
a seconda di quanto sei attac-
cato a questa vita, certo. Ma
anche di quali sono le entrate
di chi va a bussare a quella por-

ta. Duemila euro al mese di
medicinali, stima qualcuno.
Ma i consulti con Giuseppe Di
Bella non costano. «Paghi la
prima visita e poi basta, anche
se lui ti vede e ti rivede decine
di volte» dicono i pazienti.

Ripartire con richieste di
sperimentazione a livello na-
zionale? «Non ha senso» sug-
gerisce Giuseppe Di Bella.
«Non ha senso» insistono alcu-
ni pazienti. E la coda davanti
alla porta si allunga, in un pel-
legrinaggio alla ricerca della
speranza.
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La terapia Di Bella torna d’attualità
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n Il cosiddetto Meto
do Di Bella è una tera
pia alternativa per il
trattamento dei tu
mori, che è priva di
riscontri scientifici
circa i suoi fonda
menti e la sua effi
cacia. Ideata dal me
dico emiliano Luigi Di
Bella (nella foto), fra il
1997 e il 1998 fu oggetto di un grande clamore
mediatico, dopo che alcuni pretori, accoglien
do le istanze dei malati, imposero la sommini
strazione della cura. Rosy Bindi, allora ministro
della Sanità, era molto critica. La sperimenta
zione condotta nel 1999 dal Ministero della Sa
lute sancì la sostanziale «inattività», cioè l’inef
ficacia terapeutica. Di Bella sostenne che la spe
rimentazione era viziata da errori.
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a

Marco Geddes da Filicaia
scienziato

«È inefficace,
la gente

deve saperlo»

«L’importante è che le perso-
ne siano informate bene sui
fatti: il metodo Di Bella è sta-
to valutato in modo appro-
fondito e rigoroso. Ed è stato
giudicato privo di efficacia
dimostrabile scientificamen-
te». Il commento è del pro-
fessor Marco Geddes da Fili-
caia: uno degli esperti della
commissione scientifica, vo-
luta dall’allora ministro Rosy
Bindi, per valutare la cura.

Professore, da parte vostra
ci furonopochidubbi.

«Sì, perché l’analisi che fu
fatta nel 1998 sul metodo fu
completa e in due parti. La
prima fu la sperimentazione
su 1155 pazienti, scelti tra le
persone che avevano già ini-
ziato il trattamento o che
avevano visto un giudice de-
cretare il loro diritto a rice-
verlo. Fu una sperimentazio-
ne corposa e valutata anche
da esperti internazionali, e

indicò che non c’era alcun ri-
sultato, a livello di scompar-
sa o regressione della patolo-
gia, grazie al cocktail messo a
punto da Di Bella padre. E
poi ci fu la revisione delle car-
telle cliniche – chiamiamole
così – presenti negli archivi
del dottore: pure questa non
diede alcuna evidenza dell’ef-
ficacia del metodo».

Di Bella modulava caso per
caso le quantità dei medici
nali parte del suo «cock
tail»: è possibile che sia sta
to trovato un mix che fun
ziona?

«Lo escludo, perché il tratta-
mento, effettivamente molto
variegato, conteneva soprat-
tutto vitamine e sostanze il
cui beneficio è provato sola-
mente per altre patologie. Al
contrario, nessuna efficacia
ne è stata mai dimostrata
contro i tumori e questo è be-
ne che la gente lo sappia, pri-
ma di affidarsi ancora a que-
sto tipo di terapia».

Come si spiega che il meto
dosia tornato inauge?

«Sul tema c’è ormai un’am-
pia letteratura anche a livello
internazionale, non dovreb-
bero esserci dubbi. Però ci
sono stati anche convegni in
cui si è tentato di raccontare
la bontà del trattamento. Mi
meraviglia poco: è successo e
succede anche per altri casi,
altre terapie riconosciute co-
me perfettamente inutili e
tuttavia applicate qua e là da
qualche medico».

Il tribunaledel riesame
LecellulediStaminarestanosequestrate
nRestano sotto sequestro
agli Spedali Civili di Brescia, per
venti giorni a partire da ieri, le
cellule e le apparecchiature che
servono per le cure con il meto
do Stamina. Lo ha stabilito il tri
bunale del riesame di Torino re
spingendo le richieste presenta
te da una dozzina di famiglie. I
giudici, di fatto, hanno seguito

la strada segnalata dallo stesso
pubblico ministero Raffaele
Guariniello: sequestro valido in
attesa che il nuovo giudice com
petente decida. L’avvocato
Gianluca Ottaviamno, che assi
steunapazientepromettericor
so immediato in Cassazione:
«Abbiamo tutte le ragioni del
mondo, non ci fermiamo»

«Noi curiamo anche
gente al quarto
stadio della ma-

lattia. Pazienti che nei con-
fronti dei quali la medicina
tradizionale non fa più nulla
se non somministrare cure
palliative. Noi, anche in alcu-
ni di questi casi, riusciamo ad
ottenere risul-
tati importan-
ti. Dal blocco
della progres-
sione, fino alla
r e m i s s i o n e
completa e sta-
bile della malattia».

Scusi, dottor Di Bella, per
ché va avanti con questa te
rapia, dopo che è già stata
bocciatadalMinistero?

«Perchè ciò che mio padre so-
steneva fin dal 1978, oggi è in

parte accettato dalla medicina
tradizionale, è evidenza scien-
tifica. Prendiamo la somato-
statina, ad esempio: oggi ci so-
no oltre 30 mila pubblicazioni
che confermano le proprietà

antitumorali».
Va bene, ma quei
farmaci vennero o
non vennero ado
perati durante la
sperimentazione?
«Certo che furo-

no utilizzati. Ma è il modo in cui
viene somministrata una so-
stanza che fa la differenza. La
somatostatina, ad esempio va
iniettata lentamente e sotto cu-
te. Se adoperata con una intra-
muscolo potrebbe addirittura

avere degli effetti dannosi per
la salute».

Parliamo di risultati di guari
gioni complete:neavete?

«E come no. Abbiamo pubblica-
to sedici casi di tumori alla pro-
stata, e una statistica su quelli
mammari. Pensi, per quanto ri-
guarda questa patologia abbia-
mo addirittura venti donne
guarite senza operazione. Se
non è un risultato questo. E poi
ci sono mille altri esempi. Dal
bimbo di due anni che con un
retino blastoma a storie più pic-
cole ma non meno importanti»

Scusi ma questi dati sono se
greti?

«Assolutamente no: sono tutti
pubblicati. E sono pubblici. E

si trovano facilmente anche in
rete sul sito publimed.org, por-
tale scientifico mondiale e uffi-
ciale. Ecco quanto siamo seri».

Scusi, ma se funziona perché
non propone un’altra speri
mentazione?

«Perché sarebbe del tutto inu-
tile farlo. Mi creda non avreb-
be alcun senso farlo».

Perquale ragione?
«Perché in queste vicenda c’è
un gigantesco conflitto di inte-
ressi. Sia di natura finanziaria
che ideologica. E sono questio-
ni forti, insormontabili».

Lei seguì la sperimentazione
negliospedali italiani?

«E come no».
Vennefattasecondo lameto
dica indicatadasuopadre?

«Guardi, io già alla seconda se-
duta all’Istituto superiore di
sanità avevo capito come sa-
rebbe andata a finire quella vi-
cenda. Glielo dissi subito a mio
padre. E i dati alla fine ci hanno
dato ragione. Si ricorda che i
Nas verbalizzarono che, in
1042 casi, vennero adoperati
farmaci scaduti? Ecco, quella
era la sperimentazione».

Ma è mai assalito da dubbi
sull’utilitàdelmetodo?

«Abbiano i dati in mano. E li
abbiamo pubblicati». [L. POL.]
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BOLOGNA

“Mio padre aveva ragione
Un’altra sperimentazione?

Inutile, troppi interessi”
Giuseppe Di Bella: benefici sulle persone, si può verificare

«Noi siamo seri, ormai
su questi temi

c’è vasta letteratura»
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